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Un buon insegnante dovrebbe, prima di tutto, pensare agli adolescenti. Per riflettere su questo punto, oggi leggeremo alcune riflessioni di un gruppo di insegnanti “esperti” che lavorano in scuole di frontiera; quindi, in un contesto di osservazione privilegiato. Questi insegnanti sono impegnati in un progetto di recupero per adolescenti esclusi dalla scuola di prima opportunità. Si è chiesto loro di rispondere ad un ampio questionario di cui discuteremo solo le risposte relative ad una particolare domanda:
“Quali sono secondo te i bisogni degli adolescenti 

e forse, più in particolare, dei ragazzi Chance,

in questa particolare fase storica?”
Spesso si decide di chiedere di “scrivere” perché aiuta a pensare; in particolare, scrivere può aiutare l’insegnante a teorizzare la sua pratica e a deprivatizzare il suo sapere, cioè a renderlo pubblico e disponibile ad altri che, come noi della SSIS, possano utilizzarlo. Su un’analisi di 100 scuole si è osservato che c’è bisogno di:
· Collaborazione;

· Attenzione all’apprendimento;

· Momenti formali sul dialogo;

· Visione più ampia della scuola;

· Deprivatizzazione delle pratiche e, quindi, di un’ottica collaborativa basata sulla capacità di rendere pubblico il proprio lavoro.

Tutte queste letture sono esempi di deprivatizzazione: escono dalla mente di chi le ha elaborate ed entrano in altre comunità, come quella nostra di studenti SSIS. Sono, dunque, risposte che fanno parte di un più ampio questionario. Si voleva discutere delle esigenze degli adolescenti, in generale, ma hanno avuto un occhio particolare verso gli adolescenti che avevano particolari difficoltà.

1. Leggete individualmente queste riflessioni sottolineando nel testo ciò che vi colpisce di più.

2. Confrontatevi, poi, in gruppi di 4:

a) Volete aggiungere qualcosa?
b) Quali sono gli aspetti che problematici che non riguardano gli adolescenti ma che pure influenzano la costruzione della relazione educativa con loro?

ORE 17:15 inizia la lettura individuale.

Lettura 1:
lo penso che tutti gli adolescenti abbiano bisogno di adulti sufficientemente disponibili ad ascoltarli, ad accogliere le loro difficoltà, certamente ancora di più quando non esiste una famiglia di riferimento: per questo la scuola deve diventare un luogo accogliente ed essere l'anello di congiunzione, l'elemento di raccordo, di sostegno e di stimolo ad attivare l'alleanza pedagogica con la famiglia che si è sottratta al suo ruolo.
(F. professoressa di scuola media, coordinatrice).
Lettura 2:
Passiamo una bella fetta di tempo a cercare di capire di cosa hanno bisogno i nostri ragazzi. Mi è sempre più chiaro che anche i bisogni non sono solo personali ma nascono dall'interazione con gli adulti di riferimento: vedo sempre più chiaro che la confusione dei ragazzi circa i propri progetti di vita riflette la nostra confusione circa ciò che sia proponi- bile a dei giovani che vivono condizioni difficili e realtà dure. Soprattutto credo che non riusciamo a governare l'intreccio tra bisogni profondi legati al processo di crescita biologica e personale e bisogni legati allo stato di cose esistente: alla particolare congiuntura socio economica, al particolare ambiente culturale di appartenenza.

(C., maestro di scuola elementare, coordinatore).
Lettura 3:
Basterebbe rispondere: il bisogno di essere educati. visto che quasi nessuno lo fa più. Sono i bisogni di sempre: avere degli adulti che siano modelli di riferimento con la propria vita, non con le chiacchiere. Essere accolti, guidati, contenuti, ma anche .lasciati liberi di trovare ciascuno la propria strada. E questo sarebbe già un bel po' complicato. (...) sarebbe forse più opportuno chiedere di cosa hanno bisogno gli adulti di oggi (genitori, insegnanti e compagnia cantante) per imparare a fare il loro mestiere. 

(C. professoressa di scuola superiore, coordinatrice).
Lettura 4:

Sentirsi accolti. Avere contesti in cui abbiano la possibilità di sperimentare differenti figure e differenti modalità di essere percepiti dagli adulti di riferimento. Avere limiti e regole. Fare nuove esperienze. Accompagnamento, incoraggiamento e guida nella progettazione del loro futuro. 

(R., maestra di scuola elementare).
Lettura 5:
Gli adolescenti hanno bisogno di essere accolti, curati, ascoltati, accettati, contenuti, stimati, rimproverati. Hanno bisogno di amare, capire, giocare, ridere, divertirsi, emozionarsi, apprendere, confrontarsi.

(M. maestra di scuola elementare).
Lettura 6:

 C'è troppo individualismo e l'eccesso di consumismo aumenta il rischio di creare "isolamento". I ragazzi (non solo i ragazze e ragazzi di Chance, è una difficoltà generazionale) che vengono a Chance hanno difficoltà di relazione e di integrazione ma più di ogni altro aspetto è da considerare la loro incapacità a guardarsi dentro. a sentire e leggere le proprie emozioni e sentimenti (la gestione delle proprie emozioni è importante come life skill, purtroppo però nella scuola si investe poco o niente sull’educazione ai sentimenti). Partire dal SE' PERSONA è secondo me il bisogno prioritario da cui partire (...) perché molti hanno scarsa autostima e non riescono a vedere l'altro perché non vedono se stessi. 

(V. professoressa di scuola media).
Lettura 7:

Sempre di più i ragazzi hanno bisogno di sviluppare la propria identità e questo soprattutto a Chance. Per me è questo il significato del termine orientamento. E' un compito difficilissimo da cui il mondo adulto non può esimersi. Mi rendo conto che sembra un discorso di sani principi ma credo che sia il problema del nostro futuro. 

(D. professoressa di scuola media).
Lettura 8:

L'esigenza di fare chiarezza nel marasma di condizionamenti e di modelli a cui sono sottoposti i ragazzi. Il bisogno di punti di riferimento (persone) chiari, ben strutturati affidabili. Il bisogno di adulti che gli insegnino non a non commettere errori ma a gestire e condividere le frustrazioni e le sofferenze da essi derivanti. 
(C. professore di scuola media).
Lettura 9:

I bisogni dei ragazzi Chance sono quelli di tutti gli adolescenti, con l'aggiunta dei bisogni dei genitori che per primi esprimono, ogn'uno con le proprie modalità, il loro disagio. Bisogno di essere "visti" e considerati come persone, rispettati in quanto tali, ascoltati, accompagnati da adulti di riferimento solidi e equilibrati, guidati e non giudicati quando sono in dubbio o in errore, aiutati ad uscire da una visione deterministica della vita per pensare ad un progetto di vita autonomo rispetto ai modelli abituali della famiglia o del quartiere. 

(C. professoressa di scuola media, coordinatrice).
Lettura 10:

Il bisogno di essere accettati per ciò che sono, metà bambini, metà adulti, un conflitto grande per le aspettative di chi gli sta intorno. (...) Gli adolescenti hanno atteggiamenti massificati, i media influenzano le loro scelte, si vestono allo stesso modo, ascoltano la stessa musica, usano lo stesso linguaggio, praticano la stessa violenza, usano il gruppo per difendersi o per aggredire. Penso che il loro bisogno sia quello di comprendere: "Chi sono, cosa faccio, dove vado", di conoscersi e di essere accompagnato in questa scoperta. 
(M. professoressa di scuola media).
Lettura 11:

lo credo: il diritto alla lentezza; il diritto a veder riconosciuti i loro saperi, le loro attitudini, la loro vita, non perché siano belli (o brutti) ma perché veri. Hanno il bisogno di essere accompagnati - per molto tempo- nei loro processi di accettazione di sé/conoscenza della ricchezza del mondo e della sua esplorazione/sperimentazione e quindi: hanno bisogno di apprendimento. 

(S. professore di scuola superiore, coordinatore).
Lettura 12:

- avere possibilità di curiosare, avventurarsi, provarsi lungi dai modi e luoghi abituali: alla scoperta.. .almeno 3 mesi l'anno (all'estero, nella natura); 
- avere almeno un maestro, possibilmente del proprio sesso, una guida vera, non intrusiva e non assertiva, capace di introdurre un'arte e di aiutare a sostenere la "fatica inevitabile della grammatica", un adulto significativo che avvii e aiuti a portare a compimento piccole ma importanti opere...
- poter fare un’impresa sociale vera: portare -insieme ad altri- nel mondo reale i propri saperi, attuar1i, far sì che siano messi alla prova. 
(M. , maestro di scuola elementare, coordinatore).
Lettura 13:

(...) Come adulto mi vengono in mente le solite cose: gli adolescenti hanno bisogno di un riferimento adulto che gli dia dei limiti, in particolare i nostri le cui famiglie sono disgregate, hanno bisogno di conoscere il mondo, in particolare i nostri che non escono dal loro quartiere, hanno bisogno di essere rassicurati sulle loro capacità in particolare i nostri buttati fuori dalla scuola, hanno bisogno di essere accompagnati nell'accettarsi per quello che sono e nel riconoscersi delle capacità, in particolare I nostri considerati spesso dai loro stessi genitori come lo schifo dell'umanità. E tutto questo richiede che li si aiuti a parlare, a esprimersi anche con mezzi diversi dalla parola, e quindi che li si ascolti innanzitutto e che li si aiuti a dare un senso a tutto ciò che fanno. Per quanto riguarda la particolarità della fase storica, dirò solo che anche io come adulto vivo un momento di difficoltà nel capire che cosa è giusto e che cosa non lo è. 
(S. professoressa di scuola media).
· ORE 17:15  Inizia la lettura individuale.
· ORE 17:21   La Prof.ssa Ghione sottolinea il fatto di quanto sia importante avere uno strumento come foglio o penna. La penna ci da la possibilità di sottolineare, di scrivere per non far sfuggire il nostro pensiero; aiuta, quindi, la concentrazione. Tuttavia, spesso,  a scuola si dice ai ragazzi di ascoltare attentamente la lezione, senza dare loro la possibilità di sperimentare questi importanti ancoraggi che sono gli appunti. Inoltre si parte dall’idea che i ragazzi sappiano studiare. Nella scuola italiana, purtroppo, non è strutturalmente previsto che vi siano delle ore dedicate al metodo di studio. Quindi, in classe è consigliabile ribadire l’importanza del prendere appunti e del sottolineare. Il metodo di studio è la scelta consapevole all’interno di un’infinità di metodi. Potrebbe essere interessante chiedere ai nostri alunni i loro singoli metodi di studio e, poi, farli discutere assieme sulle varie modalità che sono uscite fuori, per capire quale sia la migliore e, quindi, per aiutarli.
· ORE 17:27   Ricomincia la lettura.
· ORE 17:32   Si formano i gruppi di 4 persone per discutere assieme.
· ORE 17:40   Durante la nostra discussione in gruppi, la Prof.ssa passa per i banchi e ci ascolta senza dare troppo nel’occhio. Nel momento in cui la discussione sta diventando confusione, ci chiede di fermarci perché vorrebbe fare un’ulteriore riflessione. Ci domanda:  “come ci dobbiamo comportare e come dobbiamo procedere se ci sono degli svogliati mentre attuiamo questa nuova metodologia di lavoro a gruppi?”. Il Professore ha, sicuramente, tra i suoi compiti, anche quello del mantenimento dell’ordine della classe. Durante un lavoro di gruppo, quando la situazione degenera, potrebbe succedere che, comunque, nella confusione, i ragazzi stiano comunque condividendo opinioni, oppure che stiano parlando del più e del meno. In questo secondo caso basterà, al professore, interrompere la discussione dei gruppi, dicendo che si è accorto di questa “variazione” degli argomenti, e iniziare la discussione, alunno per alunno, con il docente stesso. In ogni caso l’insegnante riprenderà gli alunni in modo rispettoso, senza urlare. Anche perché la competenza dell’insegnante si vede rispetto al lavoro che fa fuori dall’aula, che è importante tanto quanto la gestione dell’aula. Ma, comunque, la lezione, il docente la prepara a casa e, poi, è attualizzata in aula; quindi c’è un’attenzione verso il “dietro le quinte”. Si toglie l’insegnante dal piedistallo e si pone in regia.
· ORE 17:50   Cominciamo a riflettere sulle nostre opinioni assieme alla Professoressa. 

· Una nostra collega dice di essere d’accordo sul 90%  delle risposte lette. Alcune cose sono vere, ma ci vuole tanta esperienza per attuarne solo una parte. La lettura 5 sembra un elenco della spesa; non si da peso e importanza a nessuna delle cose elencate. Inoltre dice che, secondo lei, la lettura 12 è scarsamente fattibile.

· Parecchi, tra noi, non hanno capito l’importanza del fatto che secondo il professore della lettura 12, il maestro dovrebbe essere dello stesso sesso dell’alunno. La Professoressa Ghione ci invita a formulare delle ipotesi. Perché c’è un’attenzione al sesso dell’insegnante? Un nostro collega ipotizza che il motivo sia che in questo periodo si sta forano l’identità personale dell’adolescente che, quindi, ha bisogno di un modello di riferimento. La Professoressa Ghione dice che, in realtà, il processo di costruzione dell’identità è un percorso che dura tutta la vita. Anche se l’adolescenza, come anche l’inserimento nell’ambito del lavoro, sono dei momenti critici, ci sono tanti altri avvenimenti che possono dar vita ad un potenziamento della propria identità. Quindi, l’adolescenza è un momento molto critico e ha bisogno, per questo, di una serie di modelli diversi. Il problema è che, nelle scuole ci sono più insegnanti donne; l’insegnante della risposta 12 vuole, pertanto, ribadire l’importanza di un equilibrio tra i due sessi. Una ragazza che ha avuto un padre violento, potrebbe, poi, scegliere un marito violento; se, invece, le capitasse un insegnante uomo, modello per lei, del sesso maschile, una brava persona, questo potrebbe non avvenire. E’ importante che gli alunni possano confrontarsi con modelli di adulti diversi; se c’è una pluralità di stili di uomo e di donna, l’adolescente può scegliere quale modello seguire oppure sceglierne solo una parte. L’insegnante è, anche senza volerlo, un modello per i propri alunni. Quando siamo in classe, oltre alle nozioni, trasmettiamo e lasciamo anche qualcos’altro. 
· E’ anche importante avere un confronto con l’alunno; confronto che, spesso, le famiglie non riconoscono; quindi la scuola ha anche la funzione di entrare in contatto con i ragazzi.

· Alcuni colleghi hanno espresso l’idea che le cose che si dovrebbero fare (secondo i professori che hanno risposto alle domande) sono troppo difficili da realizzare, sono delle utopie. La Professoressa Ghione ci ha detto che, invece, è molto importante mantenere aperta la via della possibilità. Sapere cosa si vuole, come, secondo noi, dovrebbe essere la scuola. La gita di istruzione viene, allora, vista non solo come possibilità di esplorare, anche se è formativo già quello, ma anche come opportunità per capire come orientarsi. Vedere tanti adulti per scegliere un pezzetto di ognuno, vedere tante società per scegliere quella che più ci piace, capire dove ci piacerebbe vivere in futuro. Tutto ciò, ovviamente, senza perdere mai di vista lo scopo principale della scuola: sviluppare la riflessione sull’esperienza. 
· C’è bisogno di organizzare per non avere dispersione; la scuola sta diventando un contenitore vuoto, di cui gli insegnanti non capiscono più il senso. Invece, la scuola dovrebbe essere un valore nella società moderna e noi dovremmo mantenere la via sperimentale per capire se è possibile creare delle idee. 

· Sempre nella risposta 12 si parla di “impresa sociale”. Rendere operativo e visibile ha senso con l’impresa che è socialmente riconoscibile. Cioè l’alunno che ne ha preso parte viene riconosciuto come parte del mondo scuola.

· La Professoressa Ghione ci fa notare come possano esistere tanti modi diversi di essere; ad esempio maschio e femmina, ma anche occidentale ed orientale, oppure giovane e vecchio. Queste differenze si ritrovano tutte all’interno della scuola. E’ un’osservazione molto importante perché la singola persona, ad un’altra persona diversa da lui, può insegnare quello che non ha e può imparare da lui ciò che gli manca. E’ un po’ come un TAO: ognuno prende dall’altro ciò che non ha. Quindi le differenze esistono, ci sono modi diversi, anche di sentire; sicuramente è molto difficile lavorare con il diverso, ma, quando ci si riesce, si ha un arricchimento personale. Imparare a confrontarsi con i linguaggi diversi (giovani, vecchi, livelli scolari differenti) è di fondamentale importanza.
· La continuità può essere:

· verticale: scuola materna [image: image3.png]
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 scuola media superiore
· orizzontale: tra i vari contesi di vita dei ragazzi (non stanno solo a scuola, ma anche al parco giochi, a casa, al cinema, ecc.).
E’ importante che non avvenga una scissione definitiva o troppo brusca tra i due livelli; non ci devono essere troppe rotture ed ‘ fondamentale il collegamento con la famiglia.

· La tendenza è che, spesso, i genitori difendano i propri figli dando la colpa al docente e che il docente dia, di rimando, la colpa ai genitori. Bisogna uscire da questa contrapposizione perché , così, non si aiuta il ragazzo che fa come gli pare: può dare la colpa una volta ai genitori e una volta all’insegnante! Allora è importante mettersi attorno ad un tavolo insieme ai genitori e al ragazzo e capire cosa si può fare. Tutte le famiglie hanno delle risorse di cura nei confronti dei figli, ai quali vogliono bene. L’insegnante è come un archeologo: alla ricerca delle risorse perdute! Il ragazzo avrà bisogno di qualcuno che lo segua durante i compiti e che lo aiuti nell’organizzazione dei compiti stessi; sarà necessario, allora, individuare la risorsa nella famiglia e, con quella risorsa, lavorare assieme ed attivare quell’alleanza pedagogica di cui si parla nella risposta 1. Quindi, la famiglia viene vista come una risorsa nella formazione pedagogica dell’alunno.
· Si è poi discusso della necessità di far entrare un dialogo anche nelle ore di matematica. Costruire con i ragazzi degli spazi di parola in cui conoscersi può sostenere l’inevitabile fatica della grammatica di cui si parla nella risposta 12. Bisogna, in definitiva, sostenere la voglia di stare a scuola. 
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